
Legge di Stabilità Nessuna procedura d'infrazione dalla Uè. Dubbi della Germania sulla Grecia 

Conti, l'Italia passa Tesarne 
Il ministero dell'Istruzione valuta sconti fiscali per chi sceglie scuole private 

Nessuna procedura d'infra­
zione per debito eccessivo e via 
libera alla legge di Stabilità. 
L'Italia passa l'esame della 
Commissione Uè, mentre la 

Francia ottiene due anni in più 
per riportare il deficit sotto il 
3%, al costo di obiettivi rigidis­
simi, n Parlamento tedesco si 
prepara a un sofferto sì al piano 

greco per ottenere la proroga di 
4 mesi agli aiuti. In Italia, il go­
verno valuta le detrazioni fisca­
li per chi va alle scuole private. 

alle pagine 10,11 e 33 

Italia promossa, due anni in più a Parigi 
Via libera della Commissione europea sulla legge di Stabilità. Ma il debito resta sorvegliato speciale 
Privatizzazioni, il segnale del Tesoro a Bruxelles: venduto il 5,7% di Enel per oltre 2 miliardi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BRUXELLES Promossa. Forse 
graziata. E però, ancora, sotto 
sorveglianza. Come già antici­
pato nei giorni scorsi, l'Italia ha 
ricevuto il «via libera» dalla 
Commissione europea per il 
suo piano di Stabilità 2015. 

L'Ue non aprirà dunque con­
tro Roma, come si temeva, una 
procedura di infrazione per il 
suo eccessivo debito pubblico, 
con le relative ammende milio­
narie. «Se l'esecutivo Uè avesse 
dovuto far rispettare la regola 
del debito — ha spiegato il 
commissario Uè agli Affari eco­
nomici, Pierre Moscovici — la 
correzione sarebbe stata «bru­
tale e avrebbe messo in diffi­
coltà l'intera economia». Infat­
ti, «l'applicazione rigida della 
regola del debito porterebbe a 
una correzione di 2 punti per­
centuali del Pil, che sarebbe 
chiaramente insostenibile per 
un Paese che viene da 4 anni di 
recessione consecutivi». 

Con una lettera, l'Ue chiede 
al governo Renzi di «continua­
re negli sforzi di riduzione» del 
debito salito fino al 132,2% del 
Pil. Secondo le regole Uè i go­
verni europei devono ridurre il 
loro debito ogni anno di un do­
dicesimo della differenza tra il 
60% e il livello attuale entro il 
2020. Il ragionamento «cle­

mente» dell'Ue ha però anche 
un'altra spiegazione, forse più 
concreta: Bruxelles ha tenuto 
conto del piano di riforme 
«sufficientemente consisten­
te» presentato dal governo 
Renzi, del loro «effetto positi­
vo», e in particolare della rifor­
ma del Jobs act sul mercato del 
lavoro. 

Ma nello stesso tempo, spie­
ga ancora il documento stilato 
da Moscovici e dal vicepresi­
dente della Commissione, Val-
dis Dombrovskis, gli squilibri 
macroeconomici presenti in 
Italia dal 2014 «sono rimasti in­
variati, richiedono monitorag­
gio specifico e decise azioni 
politiche» determinate. 

Appunto, restiamo sotto sor­
veglianza: anche se nell'Europa 
un po' sbilenca di oggi non è 
certo una condizione eccezio­
nale. Nella fotografia più gene­
rale presentata dalla Commis­
sione, 16 Paesi europei hanno 
squilibri macroeconomici, e 
perfino la ricca Germania vede 
peggiorare i propri conti. 

Poi, ci sono casi diversi. H 
Belgio, che pure attendeva il 
giudizio per oggi, ottiene come 
l'Italia un'assoluzione. Mentre 
la Francia, terzo Stato sotto la 
lente d'osservazione, appren­
derà la sua sentenza lunedì 
prossimo. Ma già si sa che ha 

ottenuto una concessione mol­
to importante: avrà cioè più 
tempo, fino al 2017, per correg­
gere il suo deficit — che oggi 
sfiora il 5% del Prodotto inter­
no lordo — e riportarlo sotto il 
tetto massimo del 3% fissato 
dalla Uè. Dovrà però limarlo 
dello 0,5%, lo 0,2% in più rispet­
to a quanto le viene accordato 
oggi: sembra un'inezia nume­
rica, un francobollo, ma è inve­
ce uno sforzo finanziario non 
indifferente. 

Tuttavia, quella dilazione 
temporale regalata fino al 2017 
a Parigi, e la clemenza sul debi­
to pubblico accordata all'Italia 
o alla Grecia, e altri segnali pos­
sibilisti inviati ai governi di al­
tri Paesi, rivelano che le regole 
formalmente ferree del patto di 
Stabilità e di Crescita sono già 
state «adattate» senza troppi 
problemi, e con il quasi certo, 
tacito assenso di Berlino: 8 an­
ni di crisi globale hanno intac­
cato la roccia; e anche se molti 
lo negano, il patto è già una co­
sa molto diversa da quel che 
era nel 2007. Ovviamente non è 
mai stato del tutto vero, nella 
Uè, che «tutti siamo uguali», 
ma oggi sembra esserlo ancor 
meno. 

Luigi Offeddu 
loffeddu@corriere.it 
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debito nell'Eurozona 
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• Anche la 
Germania è 
sotto accusa a 
Bruxelles. Gli 
investimenti 
della Germania 
sono 
«insufficienti», 
ha detto il 
commissario 
Uè agli Affari 
monetari, 
Pierre 
Moscovici (foto 
sotto), 
sottolineando 
che Berlino 
peggiora la sua 
posizione tra gli 
Stati con 
squilibri 
macroecono­
mici per il suo 
surplus in 
eccesso. Ma, ha 
precisato 
Moscovici. 

ITALIA 
"Previsioni autunnali della Commissione Uè 

Lettonia 

miliardi 
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«nessuna 
correzione è 
stata chiesta» 

• Promossi 
per ora dalla 
Commissione, 
ma sotto 
sorveglianza 
Italia e Belgio, 
che devono 
ridurre il loro 
debito pubblico 

• Il giudizio 
sulla Francia 
invece sarà 
reso noto 
lunedì 
prossimo. 
Parigi dovrà 
riportare il 
rapporto fra 
deficit e Pil 
sotto il tetto del 
3% entro la 
fine del 2017, 
ha però 
anticipato il 
vicepresidente 
della 

Commissione 
Uè, Valdis 
Dombrovskis 
(foto sopra) 
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